


OMELIA FUNERALE DON ANGELO BERTAPELLE 28.10.2025
Liturgia della Parola: Festa dei santi Simone e Giuda 
11 novembre 1875 don Giovanni Cagliero, don Giuseppe Fagnano, don Valentino Cassinis, don Domenico Tomatis, don Giovanni Battista Baccino, don Giacomo Allavena, sig. Bartolomeo Scavini, sig. Vincenzo Gioia, sig. Bartolomeo Molinari, sig. Stefano Belmonte: don Bosco manda 10 dei suoi migliori salesiani (in quel momento sono in totale 250) in questa avventura missionaria con alcune raccomandazioni (sono 20, ne cito 7): 
 *Cercate anime, ma non danari né onori né dignità *Usate carità e somma cortesia con tutti (…) *Prendete cura speciale degli ammalati, dei fanciulli, dei vecchi e dei poveri, e guadagnerete la benedizione di Dio e la benevolenza degli uomini *Abbiatevi cura della sanità lavorate ma solo quanto le proprie forze comportano *Fra di voi amatevi, consigliatevi, correggetevi, ma non portatevi mai né invidia, né rancore, anzi il bene di uno, sia il bene di tutti; le pene e le sofferenze di uno siano considerate come pene e sofferenze di tutti, e ciascuno studi di allontanarle o almeno mitigarle *Ogni mattino raccomandate a Dio le occupazioni della giornata nominatamente le confessioni, le scuole, i catechismi, e le prediche *Raccomandate costantemente la divozione a Maria Ausiliatrice e a Gesù Sacramentato.

Hanno 150 anni queste raccomandazioni e credo siano valide tutt’oggi, anche se vissute e attuate con le modalità odierne (c’è anche quella di non accettare inviti a pranzo, ma credo che questa abbia avuto tante eccezioni, magari anche da don Angelo …).
11 novembre 2025 156^ Spedizione Missionaria SDB FMA (leggo i nomi dei SDB Josuè, Jean, Michel, Solomon, Isaac, Chihiro, Paolo Estefano, Zabenthung Domenic, Molsom Hubert, Marcin, Mwila, Musa, Tobias Freitas, Francisco, Francis, Simon, Vincent, Peter …).  Tra queste due spedizioni missionarie (la prima e la prossima) corrono 150 anni e circa 11.000 salesiani e salesiane che hanno portato il carisma di don Bosco in 136 paesi del mondo … tra quei 11.000 ci sta don Angelo (insieme al fratello don Pio). 

Nel vangelo avete sentito un altro elenco di nomi, sono dodici e sono la ragione di quei 10 che don Bosco mandò in Argentina e di tutti quelli che sono seguiti: chiamati da Gesù ad annunciare la Sua Parola e la Sua Vita, a fare le stesse cose che Gesù ha fatto con loro durante il suo ministero … la vocazione dei missionari nasce da quella chiamata, da quella urgenza di annunciare il Regno, di costruire la Chiesa (come accenna san Paolo nella prima lettura). È un annuncio che tocca le vite di chi ascolta, le cambia e le fa nuove. Così scrive san Cirillo d’Alessandria parlando degli apostoli:   

Nostro Signore Gesù Cristo stabilì le guide, i maestri del mondo e i dispensatori dei suoi divini misteri. Volle inoltre che essi risplendessero come luminari e rischiarassero non soltanto il paese dei Giudei, ma anche tutti gli altri che si trovano sotto il sole e tutti gli uomini che popolano la terra. È verace perciò colui che afferma: «Nessuno può attribuirsi questo onore, se non chi è chiamato da Dio» (Eb 5, 4). Nostro Signore Gesù Cristo ha rivestito gli apostoli di una grande dignità a preferenza di tutti gli altri discepoli. 
I suoi apostoli furono le colonne e il fondamento della verità. Cristo afferma di aver dato loro la stessa missione che ebbe dal Padre. Mostrò così la grandezza dell'apostolato e la gloria incomparabile del loro ufficio, ma con ciò fece comprendere anche qual è la funzione del ministero apostolico. 
Egli dunque pensava di dover mandare i suoi apostoli allo stesso modo con cui il Padre aveva mandato lui. Perciò era necessario che lo imitassero perfettamente e per questo conoscessero esattamente il mandato affidato al Figlio dal Padre. Ecco perché spiega molte volte la natura della sua missione. Una volta dice: Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori alla conversione (cfr. Mt 9, 13). Un'altra volta afferma: «Sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato» (Gv 6, 38). Infatti «Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui» (Gv 3, 17).
   	Riassumendo perciò in poche parole le norme dell'apostolato, dice di averli mandati come egli stesso fu mandato dal Padre, perché da ciò imparassero che il loro preciso compito era quello di chiamare i peccatori a penitenza, di guarire i malati sia di corpo che di spirito, di non cercare nell'amministrazione dei beni di Dio la propria volontà, ma quella di colui da cui sono stati inviati e di salvare il mondo con il suo genuino insegnamento. 
Fino a qual punto gli apostoli si siano sforzati di segnalarsi in tutto ciò, non sarà difficile conoscerlo se si leggeranno anche solo gli Atti degli Apostoli e gli scritti di san Paolo.

Don Angelo aveva nel cuore questa chiamata; e parte dal Piemonte, la terra di don Bosco, per realizzare la vocazione missionaria che ha sentito sua e il Venezuela diventa la seconda patria. Insegnante, consigliere scolastico, catechista, direttore, parroco tante case del Venezuela hanno visto don Angelo “destreggiarsi” in questi ruoli, incontrando ragazzi, ragazze, giovani, famiglie, parrocchiani per migliorare le loro vite, per costruire e dare loro un futuro … è così che la missione ti entra nella pelle e nel cuore e non smetti mai di essere missionario, neanche quando le forze vengono meno e la salute vacilla.
È questa la fase della vita che ho conosciuto di don Angelo in questi 4 anni di presenza in Casa Cognata, il corpo in Italia, il cuore e la testa in Venezuela. Più informato su quello che succedeva dall’altra parte del mondo, il suo mondo e curioso su quello che si viveva e si faceva in Italia, in Ispettoria. Ho trovato tra le sue carte la buonanotte fatta al CG 28 nel 2020 dall’ispettore del Venezuela sulla situazione socio-politica del paese, in crisi profonda causa malgoverno e vessazioni  riporto alcuni passaggi: 

Voglio condividere con voi anche le nostre preoccupazioni per la situazione che viviamo nel paese, una situazione molto complessa (…) la nostra prassi democratica non è stata educata in modo adeguato alla partecipazione dei cittadini … ci è mancata sin dall’inizio una solida formazione alla partecipazione politica con il controllo e la corresponsabilità del buon cittadino … Le ricchezze naturali che Dio ha regalato alla nostra terra (petrolio e molti minerali) li abbiamo convertiti paradossalmente  in un fattore di progressivo impoverimento … le conseguenze socio-economiche di questa situazione sono facilmente comprensibili: il progressivo impoverimento di un popolo che, ricco di valori, con una preziosa identità culturale  attorno alla famiglia, con dedizione al lavoro e a varie arti, con uno speciale senso dell’umore proprio del Caribe, si trova adesso in una situazione di alienazione. Ci sentiamo alienati da noi stessi: è qualcosa di simile ad un esilio perché, senza uscire dal nostro spazio geografico, stiamo vivendo fuori dalla nostra cultura. Comprensibile in questo modo l’implosione sociale che stiamo vivendo col fenomeno dell’emigrazione che tocca noi e i paesi vicini verso cui emigriamo … Anche l’esercizio politico dei partiti si è progressivamente indebolito, fino al punto che è stato privato della sua reale importanza nella vita della nazione. L’ideologia del cosiddetto “Socialismo del secolo XXI” che dal 1998 si è inserita e impadronita delle nostre istanze di governo con una pretesa rivoluzione sociale che di fatto è una forma diversa di oppressione, resa ancora peggiore dalle pratiche criminali di coloro che in questo momento usurpano il potere e il governo del paese (…) Condivido le nostre maggiori sfide. Siamo chiamati ad essere testimoni di speranza, seminatori pazienti di una democrazia solidale a partire dal vangelo di Cristo, il Buon Pastore, con la pedagogia e la spiritualità di don Bosco, che ai suoi tempi affrontò sfide simili e offrì una risposta preventiva ai suoi giovani e alla società in transizione verso la nuova Repubblica che stava sorgendo…
     una situazione che addolorava tanto don Angelo sempre in contatto con i venezuelani (e preoccupato di essere “controllato” da Maduro e soci nelle sue comunicazioni…) … come dicevo cuore e testa ancora in Venezuela… 
E un carattere particolare, non sempre facile, anche “ingombrante” (passatemi il termine), generoso con i parenti e i familiari, di compagnia quando si trattava di intrattenersi con chi viene a trovare i confratelli della casa, sempre pronto a “infilarsi” nei discorsi. Attento anche agli eventi di casa sua: il centenario del capitello dedicato a sant’Antonio nel 2023 (ben tre lettere mandate con tutte le indicazioni per festeggiare questa ricorrenza …), l’omaggio e la venerazione a san Pio X nel passaggio dell’urna alle Cendrole (in prima fila alla messa col cardinale Parolin) ci dicono la sua venerazione e la sua spiritualità con questa attenzione ai santi e a Maria Ausiliatrice. 
Non ho evidenziato il rapporto con suo fratello don Pio (carattere molto diverso da don Angelo credo) in questi anni che li ho visti assieme a casa Cognata, anche perché la malattia di don Pio non permetteva grandi scambi di opinione; concludo però, permettetemi, con una battuta di don Pio su don Angelo (che mi è stata riferita il giorno del suo funerale) quando è arrivato a Godego … è finita la pace!!! … Chissà se venerdì scorso quando se l’è visto arrivare in Cielo avrà detto la stessa cosa.

Sia lodato Gesù Cristo
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